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giovanile danese è circa un terzo 
di quella italiana, quella complessiva 
è ancora più bassa (circa II 2%). 
A destra, in allo. Tommaso 
Padoa-Schioppa. che definì 
«bamboccioni» i trentenni Italiani, 
e Silvio Berlusconi, che ha detto 
recentemente: «La mia priorità 
non sono i precari, ma gli anziani» 



ROlu. Il tonno Capri è au- 
mentato di trenta centesi- 
mi e Domenico sta abba- 
stanza giù. La confezione da tre è 
appena passata da un euro e 45 a 
uno e 75. Un microtrauma. Nell'Ita- 
lia dell'inflazione al 3,3 per cento e 
della disoccupazione giovanile al 
21,8 (euro-record negativo), Dome- 
nico aveva stanato nel tonno Capri 
un decoroso rapporto qualità-prez- 
zo. Ora dovrà ripiegare su altre 
marche. Piti adeguate alle sue, sor- 
vegliatissime, lasche di precario 
debuttante. È pugliese, trent'anni. 
Dodici dei quali vissuti in coatta fe- 
deltà al tonno in scatola e all'ali- 
mentazione discount: piima da uni- 
versitario fuori sede a 
Bologna (tesi su «Me- 
tamorfosi dello spazio- 
tempo nel nouveau ro- 
man»), poi da laureato 
in cerea di lavoro, quin- 
di da studente in gior- 
nalismo, ora da giorna- 
lista professionista con 
laurea e al primo con- 
tratto. A termine, in 
un'agenzia stampa: 
680 euro netti al mese. 

Per l'affitto, in coabitazione, se 
ne vanno 400. Altri 200 per cam- 
parci, biologicamente. «Per lo sva- 
go ne restano 80, da suddividere in 
quattro weekend» dice, accartoc- 
ciando la parola «svago» in una 
smorfia beffai'da. Visti i prezzi nel- 
la centrale zona di Roma in cui la- 
vora. Mimmo preferisce portarsi 
pranzo da casa. Se lo fabbrica al 
mattino presto. Oppm-e la sera pre- 
cedente. Nella gamella, spesso, ro- 
vescia pasta ii-edda. Al tonno. 

Anch'ebbe scritta, una storia so- 
ciale della scatoletta di tonno. Ha 
segnato (almeno) una generazione. 
Così come altre - magari più soffe- 
renti ma pure più reclamizzate - lo 
furono dall'assenzio o dal casta- 
gnaccio. Forse però bisognerebbe 
lanciare una moratoria suli'uti- B 
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lizzo della parola «generazione» 
(con la colata di retorica che oi-mai 
il termine sprigiona) e guardare in 
faccia gli individui. Foi-se, di fronte 
agli sproloqui socio-psico-pedago- 
gici da plateau televisivo, bisogne- 
rebbe ripartire dalla più modesta 
empiria degli individui. Specie oggi 
che li si tratta da bamboccioni. Cioè 
tipi che individui non von-ebbero di- 
ventare se non il più tardi possibile. 
Creature larvali, abbozzolate nel- 
l'assistenzialismo familiare («I pro- 
crastinatori» dice l'ultimo studio 
dell'Istituto lard «sono soprattutto 
i maschi, provenienti dalla piccola 
borghesia impiegatizia, di famiglia 
istruita, prevalentemente nel Sud 
del Paese»). Poco propense a spo- 
starsi dal baccello regionale-am- 
bientale (benché la pigrizia stanzia- 
le sia in netta flessione). E in molti 
casi abbarbicate al feticcio anacro- 
nistico del posto fisso (ma, anche 
qui, i dati ridimensionano il cliché). 
Il confronto con gli altri Paesi eu- 
ropei però non lascia scampo: da- 
vanti al soli greci, i giovani italiani 
sono i più scontenti del loro lavoro. 
A sentire storie come quella di Ma- 
ria Luisa si capisce perché. Ha 31 an- 
ni. Avellinese ma pisana di adozio- 
ne. Laurea in Giurisprudenza più 
master dell'Unione Eui-opea su «Co- 
municazione delle aziende no-pro- 
fit». Si è affacciata alla professione 
lavorando in uno studio legale. Fino 
al giorno in cui un dilemma non la 
squassa: «Ma qui mi hanno preso co- 
me avvocato praticante o apprendi- 
sta cameriera e/o giardiniera?». Il 
suo compito era poitare i caffè e in- 
naffiare le piante dell'ufficio. Meglio 
cambiai' aria. Maria Luisa trova un 
posto al Comune di Pisa, sennzio In- 
formagiovani. Stipendio: 1500 euro. 
A semestre. Bisogna integrare. Co- 
me, dove? Cali center. In quello del 
Opu il lavoro è degno d'una joièce di 
Harold Pinter: elenco telefonico al- 
la mano, chiamare gli abbonati, da 
A a Z, proponendo corsi di studio e 
recupero per laurearsi (col Cepu, e 
poi magari tornarci da telefonisti). 



}| II. FII.III 

E ANCHE L'AMORE DIVENTA «A TERMINE» 

« I n Italia se hai trent'anni sei giovane. Negli altri Paesi 

la parola si riferisce a chi ha vent'anni o giù di li». Marco 
Foschi di anni ne ha 31 e da più di dieci lavora con successo 
nel cinema e nel teatro. Proprio in questi giorni è nelle sale 
con Riprendimi, il delizioso film di Anna Negri che racconta 
la condizione precaria sia nel lavoro sia negli affetti 

dei trentenni italiani. Poi lo vedremo in tv 
I nei panni di Mario Moretti In Aldo Moro. 

«Sono stato fortunato perchè ho fatto 
gli incontri giusti, ma molti miei amici sono 
in una situazione difficile come 

i protagonisti di Riprendimi, Giovanni 

e Lucia (Alba Rohrwacher) che non riescano 
I a crescere emotivamente perchè sono 

sempre ai margini delle dinamiche sociali». 
Nel film, il più immaturo, quello 
che ha più paura delle responsabilità, 
è l'elemento maschile, Giovanni: 
«Ma la sua incapacità di assumersi le responsabilità è solo 
funzionale al processo di consapevolezza di Lucia. Nella realtà 
non mi sembra che i giovani uomini siano più irresponsabili 
delle loro coetanee. Vale per tutti: meno responsabilità 
ti danno e meno sei capace di assumertene». (f.l.z.) 



LIUTMA 
CHUUUn 

Sotto, una scena 
deirultimo fìlm 
di Paolo virzi, 
Tutta la vita 
davanti, 
sul mondo 
del precariato. 
In primo plano 
Isabella 
Aragonese; 
Interpreta 
una giovane 
laureata 
in Filosofia 
che si ritrova 
a lavorare 
in un cali center. 
Dietro, Sabrina 
Ferini: è la capo 
telefonista 




Nel frattempo però si apre un'altra, 
ben più attraente, opportunità: con- 
sulente per un'importante associa- 
zione di volontaiiato che si occupa 
di adozioni intemazionali. Diritto e 
solidarietà: la proposta sembra fat- 
ta apposta per Maria Luisa. D pro- 
blema è che pagano 250 euro al me- 
se. E quando lei glielo fa notare le ri- 
spondono: «Pensa a quelli che in 
Africa stanno peggio di te...». Ora - 
dopo altre variegate esperienze - 
Maria Luisa prende 13(K) euro al me- 
se. In ima fabbrica di nastro isolan- 
te. Il suo lavoro consiste nell'infilare 
ordini in un computer. Qualcuno de- 
ve pur farlo. Non 
è questo il pro- 
blema. È che tra 
un po' do\Tà an- 
darsene anche 
da lì, perché ha 
un contratto a 
termine: sostitu- 
zione maternità. 



Idea per una mostra: pubblicare 
i titoli delle tesi universitarie degli 
italiani con accanto foto e biogra- 
fìa di quei laureati, ma 20 anni do- 
po. Per raccontare cosa sono dive- 
nuti. Nel 99 per cento dei casi l'ef- 
fetto sarebbe struggente. Specie per 
chi ha fatto facoltà umanistiche. Co- 
me Nicola, beneventano. All'Orien- 
tale di Napoli, cattedra di filosofia 
morale, discusse im lavoro dal tito- 
lo denso e, letto a posteriori, tiiste- 
mente presago: «Crisi del soggetto 
e nuove soggettività». Tre anni do- 
po, dice: «H mio lavoro? È mandare 
curricula». Oltre mille. Risposte? «Al 
10 per cento negative, per il restan- 
te 90 nessuna risposta». Risultato: 
Nicola serve bin-e al pub nei fine set- 
timana. Senza demordere. Ha ten- 
tato nell'ins^namento. Infruttuosa- 
mente. Ha provato anche con i libri. 
Una casa editrice napoletana lo ha 
convocato per un colloquio. Verdet- 
to: n^ativo. Quasi a consolazione gli 
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hanno proposto un corso di forma- 
zione (a pagamento: 300 euro) cui 
sarebbe seguito uno stage (non re- 
ti-ibuito). Lui ha sborsato i soldi e lo 
stage non l'ha mai visto. Continua- 
no a rimandarlo. Insomma: anche 
per non lavorai-e tocca pagare. 

La storia di Adele, 39 anni, va 
controcorrente. Perché racconta 
di un fiasco clie si è rovesciato in 
liappy end. Laui-eata in Storia del- 
l'arte, si diceva: \aioi che in un posto 
come l'Italia non ci sia lavoro nei be- 
ni culturali? La domanda è insieme 
il massimo del buon senso e dell'in- 
genuità. Finiti gli studi, Adele ha 
collaborato all'allestimento di gran- 
di mostre, ha scritto per cataloghi e 
per la Treccani. Ha fatto supplenze 
nelle scuole e tentato concorsi nei 
beni culturali. Ma senza sviluppi. 
Anche lei ha finito per alzare cor- 
nette nei cali center. Per lavorare 
da commessa, sotto Natale, nella 
boutique milanese di un famoso sti- 



lista. E proprio da lì è cambiato tut- 
to. Dopo i contratti a termine come 
dipendente di rinforzo, l'hanno as- 
sunta. Primo stipendio: 1200 eui'o. 
Oggi è caporepaito. Ha potuto com- 
prai-si una casa. L'arte? «La coltivo 
nel tempo libero. Al lavoro non è 
certo tema di conversazione. Tran- 
ne magari col caporeparto pellette- 
ria, laureato in Storia medievale». 

Microstorie. Non esaustive. Pe- 
rò emblematiche di quanto poco si 
possa categorizzare la matassa so- 
cio-esistenziale dei trentenni. 
Per superare il cliché della «gio- 
ventù insoddi- 
sfatta» (che 
rievoca il pili 
celebre «adole- 
scenza inquie- 
ta») chiediamo 
aiuto al profes- 
sor Alessandro 
Cavalli. Sociolo- 
go all'Universi- 



/uncBu. 
naMOVAUMS 

Sopra. Alba 
Rohrwacher 
(al centro) 
nel film 
Piprendimi. 
Sotto, Eduard 
Gabia e Chiara 
Caselli in Cover 
Boy, Il film 
di Carmine 
Amoroso 
suiramidzia 
fra un Immigrato 
romeno pieno 
di speranze 
e un precario 
Italiano del tutto 
disilluso (Luca 
Lionello) 




tà di Pavia, cura il rapporto lard sui 
giovani dal 1983: «È vero, in ven- 
t'anni si è assistito nei ragazzi a una 
sensibile perdita di fiducia. Ma at- 
tenzione: questa non riguai-da tan- 
to la loro condizione - famiglia, ami- 
cizie, luoghi di vita, persino il lavoro 
precario - quanto cose come istitu- 
zioni, politica, scuola, sanità... La sfi- 
ducia prescinde dall'esperienza im- 
mediata. E riflesso di una società 
che non vive piti nell'aspettativa di 
una crescita costante ma nel timo- 
re che domani potrebbe essere peg- 
gio. D'altro canto, i giovani manife- 
stano ancora un forte attaccamen- 
to all'Italia, addirittui-a un orgoglio. 
Ma legato alla bellezza del Paese, al 
patrimonio culturale. Aspetti che 
non dipendono da noi, che ci siamo 
ritrovati in eredità, che non sono le- 
gati al presente». Né, figurai'si, al 
futuro. Che, come noto, non è più 
quello di una volta. 

IMARCO CICALA □ 



Il VEMERDI DI DEPUBBLIClt 
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IMONDO NORMALE CHE VI AUGURa 



(UN INEDITO DI ENZO BIAGI ] 



Io mi auguro che l'Italia possa 
finalmente diventare un Pae- 
se normale, un Paese in cui 
sia abolita la doppiezza. Io sono 
dalla parte di Cesare Zavattini che 
diceva: «Con buongiorno, intendo 
buongiorno e basta. 

Un Paese dovefiimionino scuole 
e ospedali: entrare in corsia e vede- 
re che c'è la scritta «Solventi», cioè 
quelli che pagano, e quelli che non 
pagano, mi pare poco bello. 

Un Paese dove treni e aerei arrivi- 
no in orario, perché la puntualità non 
è mica una prerogativa fascista. Con 
una politica normale, che (oltre a non 
ammettere l'intolleranza e la paura 
per l'altro) non contempli il trasformi- 
smo: vedere della gente che non cam- 
bia neanche gabbana perché hagià un 
corredino dove ci sono tutte le giacche 
che vanno di moda in quel momento è 
uno spettacolo da cancellare. Con un 
giornalismo che tomi a consumare la 
suola delle scarpe, guidato da quel 
sentimento potente che è la curiosità, e 
dalle chiare tendenze ma sempre dal- 
la buonafede e attento al lato umano. 

Un Paese normale dove non si in- 
terpellino i divi della televisione per 
conoscere il loro parere su qualsiasi 
argomento, dalla solitudi- 
ne dell'uomo all'alleva- 
mento dei canarini È nor- 
male un Paese dove non ci 
sia l'emergenza come a 
Napoli in Sicilia, dove la 
paura «marca» persino le 
arterie (come mi hanno 
detto una volta i medici 
che effettuano le autopsie). 

Un Paese normale è un 
Paese in cui l'unico punto di ■""""^ 
riferimento non è la geografia con i 
suoi confini, ma la legge uguale per 
tutti. «La rovina dell'Impero roma- 
no» scrisse inutilmente Ranuccio 
Bianchi Bandinelli «fu facilitata dal 
clientelismo amministrativo e dal ca- 
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Questo testo inedito 

dlBiagiètratto 

dal libro 

Voglia di cambiare 

di Salvatore Glannella 

(Chiarelettere, 

pp. 240, euro 13.40) 



OS delle leggi e non dalle orge del Sa- 
tyi'icoii». Ma chi studia la storia? 

È normale il Paese che aiuta quelli 
ai quali la natura e la politica hanno 
dato di meno. Un Paese normale è 
quello in cui gli aiuti non si danno per 
beneficenza, grazie alle collette per 
soccorrere chi è colpito dalle sciagure. 



ma si prevedono con il bilancio dello 
Stato, con voci apposite. 

Un Paese normale è quello dal qua- 
le non emigrano piai giovani migliori 
perché non trovano un lavoro retribui- 
to dignitosamente. È quello in cui non 
c'è spazio per il grande tormento diog- 
gi, che è l'apparire. Un 'ossessione: chi 
non entra nello spettacolo ha la sensa- 
zione di essere escluso dalla vita. 

Un Paese normale è quello in cui 
per stare a galla, per affermarsi, non 
bisogna più far parte del gruppo, ave- 
re il sostegno della corporazione. 

Un Paese normale è quello in cui 
nessun bambino sia privo di cibo e cu- 
re. Ho incontrato in Romania ipiccoli 
che vivono nelle fognature, come Uopi, 
per sfruttare i tubi di riscaldamento. 

Un Paese normale, un'Europa 
normale, un mondo normale, è quello 
in cui i bambini finiscono le loro gior- 
nate in un lettino, con le lenzuola che 
profumano di pulito. O 



Un Paese 
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per affermare; 
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di una 
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AjGINNASTICA DELL'INCERTEZZA 



[ANDREA BAJANn 



In un romanzo di qualche an- 
no fa (Cargo, di Matteo Ga- 
liazzo), c'era un personaggio 
condannato a vivere senza siste- 
ma simpatico. Si trattava di un uo- 
mo a cui per impro\'^isa anomalia 
il corpo aveva smesso di funziona- 
re, in cui non era rimasta traccia 
di tutti quegli automatismi che 
consentono a uomini e donne di vi- 
vere in serenità senza doversi oc- 
cupare direttamente di ogni orga- 
no che gli alberga tra scheletro e 
pelle. Un corpo sprovvisto di siste- 
ma simpatico, per intenderci, è un 
corpo in cui ci si trova a dovere im- 
partire al cuore l'ordine di battere 
un colpo, perché il corpo da solo 
non se ne occupa più. È bandita di 
conseguenza ogni minima distra- 
zione, e persino un leggei'o assopi- 
mento protratto, o un impercetti- 
bile colpo di sonno, possono esse- 
re drammaticamente fatali. Ecco, 




Imnon 
rtriMPtEGO 




PARTE IN CAUSA 

Mispezzo 
ma non m'impiego 
(Einaudi, pp 149, 
euro 9,50) dello 
scrittore romano 
Andrea Bajani, 
classe 1975 



io tutte le volte che penso all'Italia 
dei trentenni, non riesco a non 
pensai'e a un Paese che un giorno 
si è svegliato e si è trovato senza 
sistema simpatico. 

A vederla, e a viverci dentro, la 
mia è una generazione che ha 
paura ad addormentarsi nel timo- 




La mia 

generazione 
s'addormenta 
tra frenesia 
e sfinimento 
temendo 
dwilcoipo 
smetta 
dìfunzkmare 



re che si blocchi il sistema, nel ter- 
rore che il corpo smetta di funzio- 
nare. Tra frenesia e sfinimento, 
entusiasmi e smarrimenti, i tren- 
tenni (ma è una condizione che 
arriva ben oltre i quaranta, e co- 
mincia assai prima del compi- 
mento del trentesimo anno), cor- 
rono su e giù per il corpo d'Italia 
nella speranza che non vi siano 
collassi impre\'isti. 

C'è una strana forma di rasse- 
gnazione, in questa ginnastica del- 
l'incertezza, in questa vita che 
sembra quotata in Borsa, in cui si 
vince si perde a seconda delle 
congiunture. Impieghi che durano 
il tempo di riprendere fiato, soldi 
messi da paite per provvedere da 
soli alla pensione che chissà se e 
quando arriverà, esistenze fai-da- 
te, vite in stile Ikea per arredarsi 
una vita dignitosa in mezzo alle te- 
lefonate apprensive delle mamme, 
la ricerca costante di un lavoro 
perché non si sa mai, e poi in mez- 
zo se si riesce il tempo libero. I 
trentenni corrono da un organo 
corporeo all'altro, scivolando lun- 
go le vene e le arterie dell'Italia, 
dando un colpo al cuore e poi via 
^ giù per le gambe, la pan- 

cia, le dita dei piedi, le 
mani, la testa. Poi un al- 
tro colpo dato al cuore, e 
un altro ancora, e così 
via. Eccola qui, l'Italia 
dei trentenni, che si è di- 
menticata di svolgere il 
suo ruolo di sistema sim- 
patico, e che non sembra 
affatto volersi ravvede- 
re, aver voglia di ripren- 
dere a farlo. Eppure è già da un 
po' che si vedono segnali di crisi, 
che c'è aria di stanchezza in fac- 
cia alle persone. È già da un po' 
che si vedono sbadigli, che si ri- 
schiano colpi di sonno. □ 



Il venerdì 01 repubblica 
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e cmitentL Eteo come ì danesi investono SU loro 

Un neolaureato parte da quattromila euro di stipendio. Se lo licenziano può contare su un'indennità per quattro anni. 



[ dairinviato RICCARDO STAGLIANO ] 

; OPENAGHEN. La priorità di 
Jorgen Uldall-Ekman, 
adesso, sono le fragole. Qui 
non c'è nessuno disposto a racco- 
glierle: «Mancano all'appello 2.500 
lavoratori stagionali nei campi». 
Trovarli a Copenaghen, pui' a 15 eu- 
ro l'ora, è missione impossibile. 
Tocca cercare fuori, in quella vasta 
serie B d'Eui'opa dove 5500 euro in 
due mesi sembrano più una gag 



elettorale che un salario. E lui, ma- 
glioncino azzuiTo pastello e telefo- 
nino in ebollizione, è il reclutatore 
capo. Reduce da una tournée nelle 
università italiane («Quanti ragazzi 
svegli tra Padova, Pavia e Anco- 
na!»), per convincere i laureandi in 
materie scientifiche che il Paese 
scandinavo è il posto che fa per lo- 
ro. Non per sbarcare il lunario 
d'estate, ovvio. Ma per smarcarsi 
dalla condanna della «generazione 



mille euro» e saltare, senza spinta- 
relle, in quella dei quattromila, paga 
base di un neolaui-eato. Da indigen- 
te a dirigente, status agli antipodi a 
sole due ore d'aereo. E i soldi non 
sono che l'antipasto di un menù 
pantagruelico di differenze che fa 
della Danimarca la vera anti-Italia. 
Stipendi stellari, tempo libero 
a catinelle, welfare a cinque stelle. 
Troppo bello per essere vero? No 
se l'economia tira (+3,5 per cen- 
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giovani (e anche Sii nostri) 

E poi gli asili a partire dai sei mesi... Cercansi talenti stranieri 



to). tutti pagano le tasse (sino al 
63 per cento) e la flessibilità non è 
solo la sciu-e nelle mani del datore 
di lavoro, ma anche il coltellino 
svizzero in quelle del dipendente 
che ci si ritaglia una vita a sua im- 
magine e somiglianza. 

È la congiuntura ad aver fatto 
scattare l'Sos verso i talenti stranie- 
ri. Dice Jorgen Bang-Petersen, della 
Confederazione dei datori di lavoro; 
<d posti vacanti sono oltre sessanta- 



mila. Abbiamo una disoccupazione 
tra le più basse d'Europa, sul due 
per cento, e un welfare tra i più alti. 
Con la popolazione che invecchia, 
sei-ve forza lavoro che lo alimenti». 
Una campana che suona ancor più 
fone per noi, ma verso la quale qui 
non hanno scelto la politica dei tap- 
pi nelle orecchie. Niels Hoyer è l'uo- 
mo del ministero degli Esteri che 
deve vendere il brand del suo Paese 
come «destinazione ideale»: «Per fi- 



Sopra, il nuovo 
Gymnasium, 
uno spazio 
di studio 
nella moderna 
periferia 
di Copenaghen. 
A destra, 
il primo ministro 
danese, 
Anders Fogh 
liasmussen 



gure qualificate dovTà essere uno 
scherzo irasferirisi qui». 

Si comincia con le agevolazioni 
fiscali: per i primi tre anni ie fame- 
liche imposte danesi saranno ridot- 
te al 25 per cento per ricercatori e 
altri professionisti specializzati. E 
per i candidati e.xtra Uè che rien- 
trino nelle fasce più sguarnite tipo 
ingegneri, medici, infoiTnatici, ai-- 
chitetti, a\A'ocati e infermieri, sai'à 
molto facile aggiudicai'si una Green 
card per lavorare in regola. 

«Abbiamo cominciato dai Paesi 
confinanti e dell'Europa centro- 
orientale. Poi India e Vietnam, pie- 
ni di ingegneri e medici con un ot- 
timo inglese. Ma non è che l'inizio». 
Quest'estate nell'ambasciata a 
Nuova Delhi sptmterà un Work in 
Denmark Center dove sai-à possibi- 
le riempire tutte le scaitoffie per la 
propria candidatura. E in autimno 
andrà su Internet una banca dati 
unica di tutte le opportunità di la- 
voro in Danimarca, «un one stop- 
shop, per e\itai'e che chi è interes- 
sato debba perdere tempo cercan- 
do presso le singole aziende». Una 
pi-ima mondiale per im governo. 

Tanto attivismo na- 
sce da una semplice 
constatazione demo- 
gi'afica. Il tasso di ferti- 
lità deiri,9 per cento 
(da noi è 1*1,2) non basta 
per mantenere un sal- 
do attivo. Nonostante 
«un sacco di coppie decidano di 
avere im figlio già durante il dotto- 
rato», un'anticipazione di pai-adiso 
e non un girone infernale, «che dà 
prospettive e stipendio veri» spie- 
ga il fisico colombiano-italiano Leo- 
nardo De Malia che crea enzimi 
per usi mdustiiali. E, soprattutto, 
nonostante un poderoso sistema di 
asili e nidi che dovrebbe fimzionare 
meglio del progesterone. «Iniziano 
dai sei mesi del bambino» spiega il 
futui'ologo Jesper Bo Jensen «e il 
95 per cento dei genitori ne appro- 
fitta». L'effetto collaterale più vi- 
stoso è il tasso di impiego fem- B3 
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minile più alto d'Europa (il nostro è 
penultimo su 27). Perché se nessu- 
no smadonna contro il fisco si spie- 
ga, oltre che con l'esotico samfun- 
dsrelevant (il senso di responsabili- 
tà sociale che qui sembrano spal- 
mare sul pane insieme al burro 
Lurpak), anche col fatto che le tate 
non servono. Tanto meno se il mon- 
te oraino di 37 ore settimanali è to- 
talmente personalizzabile. 

Eppure, l'essere umano è in- 
contentabile, il 40 per cento degli 
stranieri che ha provato questo 
Eden lo abbandona in media dopo 
due anni. La portoghese Sonia 
Maria Dias da Silva non fa parte 
dei transfuga ma ne conosce le ra- 
gioni. Ingegnere ambientale, è ar- 
rivata nel 2001 per un master e 
oggi progetta fognature hi-tech. 
«Tra i prò metto seimila euro al 
mese, sei settimane di ferie e un 
posto dì responsabilità che in pa- 
tria a^Tei conquistato, foi-se, tra 
20 anni» racconta in un caffè di 
fronte alla stazione. Ci incontria- 
mo alle cinque ed è già uscita da 
due ore. «Entro alle sette, però. 
Una mia collega alle 5 e 30 per po- 
ter pranzare con i bimbi». Il capo 
non batte ciglio: finché rendono, 
l'organizzazione è affar loro. «Tra 
i contro, gli inverni lunghi e la dif- 
ficoltà di socializzare». Il nome 
Lego, l'icona nazionale, viene da 
«leggodt», «gioca bene». I danesi, 
proprio come i mattoncini colora- 
ti, sanno incastrarsi benissimo gli 
uni con gli altri e fanno della coo- 
perazione professionale una reli- 
gione laica. Ma varcare la porta di 
casa loro è tutta un'altra cosa. 

«Quando inaugurai quest'abita- 
zione» ricorda Fabio Macchi, ma- 
nager della GN ReSound, multina- 
zionale degli apparecchi acustici 
«invitai una dozzina di miei colle- 
ghi. Tutti gentilissimi in ufficio, ma 
solo uno ricambiò». E non c'è da di- 
re che non sia abituato alle relazio- 
ni multicultiu-ali, questo novarese 
che ha studiato in Svizzera, lavora- 
to in Nuova Zelanda e Sudamerica 




ATAVOU 

La nuova 
mensa 
dell'edifido 
KItHuset 
a Copenaghen, 
frequentato 
dagli studenti. 
La Danimarca 
Ila un tasso 
di disoccupazione 
fraipiùliassi 
d'Europa 
eunWelfare 
trai meglio 
funzionanti. 
Secondo 

la Confederazione 
dei datori 
di lavoro, 
In questa 
momento 
d sono arca 
sessantamila 
posti vacanti 



e sposato una giapponese. Confes- 
sa: «Tornerei volentieri in Italia, 
ma a fare che?». Anche a Mederic 
Lieutier, superspecialista di soft- 
wai'e per banche e assicurazioni, 
manca un po' di convi\'ialità: «Ho 
provato un isolamento che, prima 
che mi raggiungesse mia moglie, 
pesava. Però il mio stipendio qui è 
cinque volte quello che avevo in 
Francia». Il bell'appartamento do- 
ve vive, ottanta metri quadrati in 
centro, a 1800 euro non può dirsi 
regalato ma è in linea col folle tarif- 
fario di Roma. Dove però servono 
due stipendi per pagai'lo. 

Questo non è un Paese per vec- 
chi. Lars Bjtoft, il presidente della 
Società degli ingegneri, ne è testi- 
monial. «Quattro anni fa, quando 
mi hanno nominato, avevo vent'an- 
ni meno dei 50 medi dei miei pre- 
decessori» rivendica. L'età media 
della professione si stava alzando e 
volevano dare un segnale. «Sul to- 
tale di 70 mila ingegneri, circa due- 



mila sono stranieri. Nel 2006, gra- 
zie agli incentivi, ne sono arrivati 
HO da Paesi extra Uè. L'anno dopo 
erano quasi il doppio. E cresceran- 
no ancora». Benvenuti gli italiani, 
ride, a patto che non ci rubino le 
donne. Il trentatreenne Cristiano 
Cairo si sente chiamato in causa. 
Ancora studente al Politecnico di 
Milano, fece un Erasmus qui e co- 
nobbe quella che è poi diventata 
sua moglie. Oggi lavora in un gi- 
gante della telefonia: «È un am- 
biente di lavoro molto egualitai-io. 
Noi siamo più competiti\i, abbia- 
mo gi'andi mai'gini per emergere». 

Forse non si sgomita perché co- 
munque le tasse si mangerebbero il 
grosso di ogni eventuale aumento. 
E poi, a ridurre l'adi-enalina, c'è il 
leggendai"io sussidio di disoccupa- 
zione sui 2000 euro che dura sino a 
quattro anni. Ma se togli la zavoiTa 
dell'ansia la prima cosa a venire a 
galla è l'attitudine al rischio. Qui se 
ti viene un'idea imprenditoriale e ti 
va male, non resti mai col sedere 
per terra. La trentenne Katrine 
Vejby, per dire, era assunta alla 
Bbc e si è licenziata per organizza- 
re un megaevento sul clima: «Qual- 
cuno mi ha detto che ero matta, po- 
chi per la verità, ma non volevo in- 
vecchiare con il rimpianto». 

Per un ventenne, da noi II posto 
fisso ha ormai il sex appeal ài un'oa- 
si nel deserto. Sembrano aver tutti 
metabolizzato un passaggio profeti- 
co di Luciano Bianciardi: «Il collabo- 
ratore esterno è come uno che stia 
in terrazza quando tii-a vento e pio- 
ve. Dentro le aziende è come una 
camera calda, al peggio come un 
gabinetto. Maleodorante, certo, ma 
riscaldato e riparato». Vita agra, 
spaventata, da post-adolescenti 
con rughe immaginai-ie da anziani 
precoci. Ecco, a Copenaghen nes- 
suno ha paura di stai-e in ten-azza. 
Perché finché dm-a si possono per- 
mettere fragole e champagne. E se 
anche caschi, c'è una rete robusta 
che non ti fa mai spiaccicare. 

RICCARDO STAGLIANO □ 
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